
L'Ingegnere, in un'intervista 
pubblicata dal «Financial Times» 
si difende dall'accusa di bancarotta 
«Dimostrerò la mia innocenza» 

Poi un attacco ai politici italiani 
definiti «una cricca di corrotti» 
«Per decenni siamo stati governati 
da un regime quasi comunista... » 

«C'è un'altra verità sull'Ambrosiano» 
De Benedetti annuncia clamorose rivelazioni» al processo P2 
Carlo De Benedetti all'attacco. In uria intervista al 
«Financial Times», annuncia clamorose rivelazioni 
sul crack dell'Ambrosiano di Calvi che farà davanti 
ai giudici romani al processo per la P2. De Benedet
ti, ex presidente del Banco per due mesi, venne con
dannato a sei anni per aver contribuito alla banca
rotta dell'Istituto. Ha anche detto che l'Italia è stata 
governata, per decenni, da una «cricca di corrotti». 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. Carlo De Benedetti "; 
ha cominciato a parlare e lo ha } 
tatto con una lunga intervista 
concessa al «Financial Times», 
il più prestigioso giornale eco
nomico d'Europa. Il general 
manager dell'Olivelli, al gior
nalista Haig Simonian, ha det
to cose di fuoco sul potere in 
Italia. La sua frase testuale e 
questa: «L'Italia e stata gover
nata, negli ultimi decenni, da 
una specie di regime comuni
sta dove una cricca era al pote
re senza ricambi e alternanze e : 
dove la corruzione è cosi cre
sciuta, in modo esponenziale [• 
come in Giappone". Ma De Be- ' 
nedetti, sempre nell'intervista, : 
ha annunciato grandi novità e 
rivelazioni sulla vicenda del 
crack Ambrosiano. Dell'istituto * 
di credito cattolico più grande 
d'Italia, L'comc : si • ricorderà, . 
•l'ingegnere» era stato vicepre
sidente, per appena due mesi, 
nel 1982. Poi, ne era uscito -
aveva detto - per non essere 
mai stato messo in grado, dal
lo stesso Roberto Calvi, di svol- ' 
gere le proprie funzioni di con
trollo. L'uscita dall'Ambrosia
no era avvenuta con il recupe
ro, da parte di De Benedetti, di 
una cifra molto ingente. I giu
dici stabilirono che proprio 
quel «rimborso» aveva contri
buito al crollo dell'Ambrosia
no. Per questo motivo, il diri
gente dcll'Olivctti venne con
dannato, nel corso del proces
so di primo grado a sei anni di 
reclusione . s 

Nel corso dell'intervista al 
«Financial Times», De Benedet
ti fa comunque un annuncio 
clamoroso: il 7 dicembre pros
simo deporrà a Roma, dove e 
in corso di svolgimento il pro
cesso contro gli uomini della 
P2. In quella occasione porterà 
prove e documenti nuovi che 
dimostreranno la propria inno
cenza nella vicenda Ambrosia
no. 

Ce , ora, un interrogativo 
che aspetta risposta. Che pro
ve nuove ha trovato De Bene
detti sulla vicenda Ambrosia
no? Ovviamente, si possono fa
re soltanto ipotesi. Dovrebbe 
comunque trattarsi di prove 
importanti, tali da scagionarlo , 
dall'accusa di concorso nella 

',. bancarotta del Banco. Come si 
ricorderà, l'Ambrosiano aveva 
costituito un buon numero di 
«consociate» in vari paradisi fi- ; 
scali all'estero. Non solo: un 
buon gruppo di «filiazioni» era
no state costituite anche dal- . 
l'ior vaticano, con capitali del
lo stesso Ambrosiano. De Be
nedetti potrebbe aver trovato 
documenti che attestino, sen
za ombra di dubbio, che prò-

" prio da queste consociate este
re erano usciti capitali ingen-
tissimi che avevano poi porta
to al crollo della banca di Ro
berto Calvi. L'ingegnere po
trebbe, • invece, anche aver ' 
recuperato documenti ' che 
•certifichino» l'uscita di grandi 

• capitali dell'Ambrosiano, per ' 
pagare colossali tangenti agli 
uomini politici di governo. In-
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somma, il 7 dicembre prossi
mo, davanti ai giudici che stan
no ascoltando gli uomini della 
P2, potrebbe davvero scatenar
si il pandemonio De Benedet
ti, comunque, nell'intervista al 
«Financial Times» sulla con
danna dei giudici per l'Ambro
siano, parla di una «condanna 
politicamente motivata» e di 
una «vendetta da parte del re
gime a lungo al potere in Ita
lia» 

Anche in questo senso, I in
tervista al «Financial Times» 
contiene una sene di giudici 
durissimi Intanto De Benedetti 
afferma di «affrontare con sere
nità il coinvolgimento ncll'o-
pera/ione mani pulite» per poi 
spiegare che la cosa che dav
vero gli brucia 6, appunto, la 
condanna per 1 Ambrosiano 
che lo ha coinvolto in una vi
cenda di bancarotta I giudici 
lo accusarono, tra l'altro di es
sere uscito dall'Istituto di credi
to con un «compenso» di 28 
miliardi per tacere sulla reale 
situazione della banca Lui, in
vece ha sempre detto di avere 
investito, nell'operazione, 83 
miliardi e di averne avuti indie

tro 81 I giudizi sulla situazione 
italiana di De Benedetti nella 
intervista al giornale inglese, 
sono comunque durissimi 
L'ingegnere spiega, appunto 
che l'Italia e stata governata 
negli ultimi decenni da «una 
specie di regime comunista 
dove una cricca era a1 poltre 
senza ricambi o senza *lter-
nan/e e dove la corruzione ò 
cosi cresciuta in modo espo
nenziale come in Giappone 
Non era la Russia - ha aggiun
to De Benedetti - in quanto 
c'era la liberta di stampa lo 
non sono stalo mandato in Si
beria, ma la mia Siberia e stata 
il Banco Ambrosiano» Al gior
nale inglese, I ingegnere rac
conta infine, le ore del suo ar
resto per corruzione, in seguito 
all'ordine di custodia cautelare 
da parte della magistratura ro
mana De Benedetti afferma di 
essersi consegnato alle autori
tà con una accuratissima scel
ta dei tempi per evitare l'incu
bo di una notte in carcere a 
Roma Spiega di essere partito 
da Milano alle "1,30 del matti
no, calcolando sei ore di tem
po per il viaggio. Poi aveva cal

colato di dover impiegare 
un ora di tempo per le formali
tà nel carcere Aveva anche 
calcolato sci o sette ore di tem
po per I interrogatorio dei giu
dici e I eventuale ritorno a ca
sa in liberta prowisona, prima 
della mezzanotte Tutto, come 
si sa i> andato secondo le pre
visioni De Benedetti ha poi 
spiegato una cosa che a lui, in 
quei momenti era apparsi! 
una «scoperta» e cioc- che il 
carcere «li separa dalla tua per
sonalità e che uno in un certo 
senso diventa come un nume
ro» - . - • - -

I. intervista di De Benedetti 
ha subito avuto vasta eco negli 
ambienti politici ed economici 
italiani C e ovviamente, chi 
appare preoccupato di quanto 
il dirigente della Olivetti potrà 
dire davanti ai giudici di Koma 
che stanno processando gli 
uomini della P2 I npporti tra 
la loggia di Celli 1 Ambrosiano 
e i servizi segreti per esempio, 
sono cosa nota Ma non biso
gna dimenticare che gli assas
sini di Roberto Calvi sono an
cora, almeno formalmente, 
sconosciuti. 

Enimont, Di Pietro 
a Parigi per sentire 
l'alleato di Gardini 
L'inchiesta Enimont, ramo più robusto di «Mani Puli
te», ha raggiunto la Francia. Oggi il pm Antonio Di 
Pietro avrebbe già dovuto recarsi a Parigi per interro
gare il potente finanziere Jean-Marc Vernes. Vemes 
è stato a lungo in affari con Raul Gardini e ha posse
duto V\]% del capitale delI'Enimont. Sullo stesso 
fronte, nuova indagine: ancora sospetti di specula
zioni finanziarie intorno ad alcuni giornalisti? 

MARCO BRANDO 

M MILANO. Il pm Antonio Di 
Pietro sarà oggi a ParigH SI, no, 
forse... Conferme e smentite ie
ri si sono rincorse. Ma, se an
che il sostituto procuratore rin-
vierà la trasferta, un fatto è cer
to: quella visita manderà in 
subbuglio : l'alta finanza e il 
mondo politico d'Oltralpe. Lo 
attende, con una certa ansia, 
uno dei finanzieri e banchieri 
più potenti di Francia, Jean-
Marc Vemes, a suo tempo 
grande alleato di Raul Gardini, 
boss della Montedison. Già da 
qualche settimana la procura 
milanese ha inviato a Parigi 
una richiesta di rogatoria inter
nazionale. 

Vernes e coinvolto, volente 
o nolente, negli affari combi
nati intomo all'Enimont. Se
condo la procura milanese, 
potrebbe anche sfiorarlo il so
spetto di concorso in falso in 
bilancio. Reato consumatosi, 
tra gli altri, intorno al caso del
la sfortunata joint-venture tra 
Eni e Montedison, che ha co
munque fruttato ai partiti di go
verno in Italia oltre 150 miliardi 
di tangenti, finite soprattutto a ! 

De e Psi. C e il sospetto che 
Jean-Marc Vernes abbia rica
vato vantaggi economici dalla 
sua partecipazione all'affare. 
Si ipotizza anche una cifra con 
numerosi zeri. Non solo. Dalle 
indagini italiane sarebbe 
emersa anche qualche traccia 
di una Tangentopoli francese, 
da cui avrebbero tratto vantag
gio alcuni partiti. 

D'altra parte già dieci giorni 
fa il quotidiano francese Libe
ration aveva affrontato la storia 
delle avventure italiane del fi
nanziere francese. L'attacco 
dell'articolo era esplicito: «L'o-
pération Mains Propes traverse 
ies Alpes», ovvero «L'operazio
ne Mani Pulite attraversa le Al
pi». Nel servizio si ricorda che 
Jean-Marc Vemes, «figura rico
nosciuta dell'establishment fi

nanziano parigino.... era. con 
\"ll% del capitale dell'Eni-
moni... uno dei • principali 
azionisti della società chimica 
italiana». Vi si ricorda che Giu
seppe Berlini, uomo-ombra 
della Montedison in Svizzera, 
ha detto di aver acquistato per 
conto della famiglia Ferruzzi 
622.000 azioni della Società 
centrale d'investissement 
(Sci), controllata da Vemes, • 
tra il gennaio 1990 e luglio 
1991. E questo e solo uno degli 
affari fatti dal finanziere fran
cese assieme ai Ferruzzi e a 
Gardini. 

Intanto ieri la Procura della 
Repubblica presso la Pretura 
di Milano ha avviato un proce
dimento per riscontare la fon
datezza di una ipotesi di aggio
taggio (manovre speculative) 
che scaturirebbe da operazio
ni sui titoli Ferruzzi. L'iniziativa 
e nata da un esposto inoltrato 
da un gruppo di cittadini. Sul 
contenuto del documento vie
ne mantenuto il più stretto ri
serbo. Si sa. secondo quanto 
emerge dagli ambienti giudi
ziari, che il fascicolo, afiidato 
al sostituto procuratore della 
Repubblica Stefano Aprile, e 
stato alimentato con docu
menti pervenuti dalla Procura 
della Repubblica presso il Tri
bunale e scaturiti dall'inchie
sta «Mani Pulite». Tra ie carte-
inviate al dottor Aprile vi sareb
bero documenti appartenuti 
all'ex amministratore delegato 
della Montedison Carlo Samu. 
Tra l'altro sarebbe stalo tra
smesso il verbale di un interro
gatorio subito dal cognato di 
Raul Gardini, nel corso del 
quale egli aveva accennato al
l'accantonamento di 1 miliar
do e 100 milioni da destinare a 
giornalisti di quattro quotidiani 
per la difesa dell'immagine del 
Gruppo. Il denaro però, sem
pre secondo quanto e emerso, 
non sarebbe poi stato utilizza
to. 

L'ex ministro si è detto disponibile a consegnare i soldi ricevuti «come finanziamento al Pli» 
Torna anche parte del tesoro di Poggiolini? Allarme per plasma infetto importato dagli Usa 

De Lorenzo: «Restituisco 4 miliardi» 
Antonio Di Pietro ha interrogato, a Napoli, De Lo
renzo e Poggiolini. L'ex ministro si è detto disponibi
le a consegnare i 4 miliardi ricevuti, «come finanzia
mento al Pli», dalle case farmaceutiche. Parte del 
danaro conservato in Svizzera per la prossima cam-
oagna elettorale. Il deputato ha scaricato la respon
sabilità su Poggiolini, Anche lui sarebbe disposto a 
restituire 11 miliardi. Altro allarme per il plasma? 

• : : DALLA NOSTRA REDAZIONE '-'-' 

MARIO RICCIO 

• • NAPOLI. Quelle somme di 
danaro, «contributi volontari 
dati al partito» da trenta case 
farmaceutiche le teneva ben 
nascoste in una banca Svizze-
ra.-Dovevano servire all'ex mi
nistro della Sanità per far fron
te alle ingenti spese che lo at
tendevano durante la prossi
ma campagna elettorale. Di si
curo, allora, l'onorevole non 
immaginava di finire nella bu-
icra delle tangenti. Che invece 
lo Ila travolto, fino a distrugger
lo politicamente. t Francesco 

.* De Lorenzo ora ha solo fretta 
' di uscire, definitivamente, dal-
' l ' inchiesta su «Tangenti e far

maci», e perciò ha deciso di re
stituire tutto il «malloppo», cir
ca quattro miliardi di lire (tre 

.. depositati a Zurigo e uno «nei-
• ciato» dal fratello Renato in Bot 

e Cct), e tornare a fare «final
mente» il ricercatore scientifi
co. Anche undici miliardi di 
Poggiolini starebbero per arri-

; vare a Milano sul conto aperto 
da Di Pietro. Lo storico annun-

'V ciò lo ha fatto ieri, durante l'in-
• lerrogatorio - il primo verbaliz

zato dopo che la Camera ha 
concesso l'autorizzazione a • 
procedere - reso al sostituto 
procuratore di Milano. Anto
nio Di Pietro, e ai giudici napo
letani Alfonso D'Avino, Nunzio 
Fragliasso, Arcibaldo Miller e . 
Domenico Zeuli, che condu
cono l'inchisla. - ...-

Il parlamentare getta la spu
gna? Spiegano ì suoi legali: 
«Vuole risarcire personalmen
te il danno, anche se il 95 per 
cento del danaro incassato 
dalle case farmaceutiche, e 
trovato sui suoi conti bancari e 
su quelli dei suoi parenti, era 
destinato al finanziamento del 
Pli». Il deputato, insomma, 
continua a sostenere di non ': 
aver mai preso tangenti, e sca
rica ogni responsabilità su Dui
lio Poggiolini (anch'cgli ascol
tato da' Di Pietro: dalle sue di
chiarazioni potrebbero s c a t u 
rire, prossimamente, altri cla
morosi arresti), e sui funziona-.' 
ri dei ministeri della Sanità e ' 
dell'Industria. . 

L'interrogatorio di De Loren
zo si e svolto dalle 9,30 alle 
13,30, nella caserma della 

Guardia di finanza «Zanzur». 
Per l'ex ministro si e trattato 
del secondo incontro con il 
giudice milanese: il primo av-
vene negliuffici della prefettu
ra di Napoli lo scorso mese di 
giugno, quando la Camera 
non aveva ancora concesso 
l'autorizzazione a procedere 
nei suoi confronti. Davanti ai 
magistrati, il deputato liberale 
si sarebbe difeso tirando in 
ballo i responsabili della Com
missione unica sul farmaco ed 
i membri del Cip-farmaci. 
Avrebbe affermato che il siste
ma di corruzione vigeva all'in
terno delle due strutture mini
steriali, a prescindere dal mini
stro incarica. 

Quando il sostituto procura
tore Antonio Di Pietro ha la
scialo i locali, la folla che si era 
radunata davanti alla caserma 
lo ha applaudito a lungo. Per 
andare via, il magistrato na do
vuto raggiungere un'uscita se
condaria. Anche De Lorenzo, 
per sfuggire a giornalisti e foto- , 
grafi, e stato costretto (ma con 
animo assai diverso) a passare 

dalla stessa porta. ••• • • 
Gli avvocati dell'ex ministro, 

Gustavo Pansini e Domenico 
Contestabile hanno affermato 
che sono già state concordate 
con i pubblici ministeri le mo
dalità «per l'immediata conse
gna ali autorità giudiziaria ita
liana della somma da versare a 
titolo di restituzione». 1 due le
gali hanno precisato che la 
consegna avverrà nei prossimi 
giorni: «L'onorevole De Loren
zo ha dimostrato la sua assolu
ta estraneità a qualsiasi ipotesi 
di pcrcepimento di somme fi
nalizzate all'aumento del prez
zo dei farmaci. L'azione mini
steriale di De Lorenzo ò stata 
invece tesa al contenimento 
della spesa farmaceutica otte
nuta anche attraverso consi
stenti riduzioni del prezzo dei 
farmaci». 

Successivamente Di Pietro si 
e recato nel carcere di Poggio-
reale per interrogare il Rocldel-
lerdei farmaci, Duilio Poggioli
ni. Sul contenuto del colloquio 
sono trapelate pochissime in
discrezioni: in particolare, pe
rò, gli sarebbero state fatte do-

Torino, quello al popolare comico è solo l'ultimo di una serie di oltraggi compiuti nel cimitero 

Profanata la tomba di Macario 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

••TORINO. È stata profana
ta la tomba di Erminio Maca- ,, 
rio, il popolare comico tori
nese scomparso tredici anni 
or sono. Dal monumento fu
nebre, che si trova nel cam
po "E" del cimitero generale 
torinese, ignoti hanno aspor
tato un portafotografia, una ; 
foto d 'epoca ed altri arredi di ' 
pregio. Non si tratta purtrop- :> 
p ò di un episodio isolato. • 
Quello infcrto alie spoglie d e l : 

rimpianto attore e il medesi
mo oltraggio che hanno su- •; 
bito decine di altre tombe nei 
camposanti torinesi, • • - i - , . . 

Di furti sacrileghi si parlava 
da ann1, in seguito anche alle . 
denunce di un delegato sin

dacale licenziato da una fab
brica che era stato assunto 
come precario al cimitero 
generale. Ma soltanto qual
che settimana fa la Procura 
della Repubblica ha aperto 
un'inchiesta, affidata al sosti
tuto Donatella Masia. 

Ed i risultati delle indagini 
sono stati sconvolgenti, li 29 
ottobre sono stati arrestati il 
capo degli interratori del ci
mitero generale, Antonio 
Bellini, ed il capo degli inter
ratori dei cinque cimiteri su
burbani, Carlo Cagliero. Du
rante perquisizioni nell'abi
tazione del primo e nell'uffi
cio del secondo sono stati 
trovati decine di sacchetti ed 

astucci che contenevano 
denti d'oro, vere nuziali ed 
altri monili trafugati dalles.il-

' me. • . 
Ogni sacchetto di questo 

macabro «tesoro», che ricor-
, da quelli accumulati dalle SS 

nei lager di sterminio, era 
corredato da un bigliettino 
che riportava il peso dell'oro 
ed il prezzo che se ne poteva 
ricavare. L'infame attività dei 
due doveva durare da anni, 
perche è risultato che il Belli
ni aveva investito i proventi in 
buoni fruttiferi postali per un 
importo di 335 milioni di lire 
e in obbligazioni per altri 90 
milioni. 

Quando poi il magistrato : 
ha ordinato ai carabinieri di 

eseguire un ispezione accu
rata nel cimitero generale, si 
0 scoperto che una ventina di 
tombe monumentali erano 
state violate e sulle casse era 
stato praticato un foro all'al
tezza del capo, largo quanto 
bastava per infilare una ma
no e depredare le salme dei 
denti d'oro. 

In altre tombe, come quel
la di Macario, i ladri si erano 
«accontentati» di rubare gli 

. arredi. Di queste razzie non 
possono essere incolpati il 
Bellini ed il Cagliero, che ese
guivano i loro furti durante la 
riesumazionc cui sono sotto
posti d o p o 15 anni i resti per 
essere trasferiti nell'ossario 
generale. A compierle devo

no essere state bande com
poste da numerose persone 
(in alcuni casi sono state di-
velte pietre tombali del peso 
di oltre un quintale) che ese
guivano le loro scorrerie di 
notte indisturbate, visto che a 
presidiare i 70 ettari del più 
grande camposanto piemon
tese, dopo la chiusura serale 
dei cancelli, rimane un solo 
custode. 

La profanazione della 
tomba di Macario e stata de
nunciata ieri pubblicamente 
dal deputato della Lega Nord 
on. Mario Borghezio. che ha 
invitato il sindaco a farsi pro
motore di un atto di ripara
zione alle famiglie delle vitti
me di tali efferatezze. 

L'ex ministro della Sanità, Francesco Di Lorenzo accompagnato dal suo 
legale, prima di essere interrogato da Di Pietro 

mando su mons. Angelini, il 
ministro della Sanità del Vati- : 
cano. Il direttore generale del 
servizio farmaceutico del mini
stero della Sanità si sarebbe la
mentato con il magistrato del 
fatto che, nonostante la sua ' 
«attiva» collaborazione - ulti
mamente ha fatto trovare agli 
inquirenti alcuni dei suoi conti < 
bancari miliardari depositati in 
Svizzera - non e riuscito anco- r 
ra ad ottenere gli arresti domi
ciliari. Poggiolfni avrebbe poi 
riferito ai giudici napoletani al- ' 
tri particolari sui misteri che " 

avvenivano nel Cip-farmaci. 
Non e escluso che in seguito 
alla sua deposizione possano 
scattare le manette per altri im
putati -eccellenti». 

Ieri sera, infine, l'ex primario 
del reparto di ematologia del
l'ospedale di Pavia. Elio Veltri, 
si e recato dal procuratore ca
po della Repubblica di Napoli, 
Agostino Cordova, al quale ha 
ipolizzato il rischio di una «epi
demia colposa» a causa del 
plasma iirt|X)rtato in Italia da
gli Usa. . . . . . . 

Erminio Macario durante uno spettacolo televisivo 

Pattano 

Crolla 
muro di cinta 
del carcere 
M ROMA. Un lungo tratto 
del muro di cinta del carcere 
di Paliano, dove sono detenuti 
numerosi terroristi e «pentiti» 
della criminalità organizzata, 
è crollato ieri mattina. Sul po
sto sono immediatamente ac
corsi i tecnici dei vigili del fuo
co. L'ipotesi di un attentato 
sembrerebbe altamente im
probabile. Secondo i vigili del 
fuoco il crollo è stato causato 
da un'infiltrazione d'acqua. 

Le macerie del muro, lungo 
30 metri ed alto 15, hanno in
vaso la strada sottostante. Una 
palazzina, situata nelle vici
nanze, è stata immediata
mente evacuata per precau
zione. Fortunatamente nessu
na persona e rimasta ferita. 
Anche due autovetture sono 
rimaste sepolte sotto le mace
rie. Nessun ferito, nessun mor
to. Ma i vigili del fuoco hanno 
dovuto lavorare alcune ore 
per recuperare le macchine 
ed accertare che all'interno 
non vi fossero persone. , 

Le automobili erano state 
parcheggiale dai proprietari, 
che abitano nelle vicinanze 
del carcere. Via Garibaldi e 
un' altra strada di accesso al 
penitenziario sono state chiu
se al traffico in quanto una 
parte del muro, dello spessore 
di un metro, e crollata inva
dendo la strada e fermandosi 
a ridosso della palazzina eva
cuata. Nel crollo del muro è 
precipitala anche la garitta 
della sentinella. In quel mo
mento però era vuota perché 
l'agente di custodia in servizio 
era uscilo da poco per saluta
re un collega che stava an
dando via per fine turno. 

Il carcere, un antico castel
lo, ospita attualmente una 
sessantina di reclusi, in gran 
parte pentiti della mafia e del
la camorra. Nessuno di loro, 
ovviamente, ha tentato di eva
dere dopo il crollo del muro di 
cinta. I lavori per rimuovere le 
macerie si sono conclusi ieri 
sera. 

Tangenti 
Craxi 
e Citaristi 
a Milano 
• • MILANO. Primo appunta
mento milanese per Bettino 
Craxi, deputato ed ex segreta
rio del Psi. E primo mandato di 
comparizione, per lui e anche 
il per l'ex tesoriere dell» De. il 
senatore Severino Citaristi, gra
zie all'inchiesta Eni-Sai. Gli in
quirenti milanesi hanno potu
to inviare loro il mandato in 
base alla nuova legge sull'im
munità parlamentare, che ren
de possobile indagare su de
putati e senatori senza chiede
re autorizzazioni al parlamen
to. Craxi e Citaristi dovrebbero 
comparire giovedì o venerdì 
prossimi. Però non è escluso 
che possano trovare una scap
patoia legale e non presentar
si. 

Una novità soprattutto per 
Bettino Craxi. I suoi precedenti 
tre incontri col pubblico mini
stero Antonio Di Pietro si erano 
svolti a Roma. Il prossimo inve
ce sarà proprio a Milano. Ma 
l'onorevole Craxi potrebbe es 
sere comunque tentato dall'i
dea di non farsi vedere, anche 
perchè di fronte non avrà il pm 
Di Pietro, ormai un vecchio co
noscente, ma il pm Fabio Di-
Pasquale e il giudice delle in
dagini preliminari Maurizio 
Grigo, titolari dell'inchiesta sul
la joint venture tra Eni e Sai. Ai-
traverso questo accordo sareb
bero stati accantonati 10 mi
liardi di fondi neri por pagare 
tangenti a partiti e uomini poli
tici. 

Per il momento non si sa do
ve avverrà l'atto istruttorio. Di 
certo, non si svolgerà a Palaz
zo di Giustizia. In relazione a 
questa inchiesta Craxi aveva 
avuto un'infomiazionv di ga
ranzia pcrcorruzionc. Analogo 
provvedimento era stato invia
to all' ex segretario ammini
strativo della De, Severino Cita
risti. Oggi gli stessi magistrali 
torneranno a San Vittore per 
completare l'interrogatorio di 
Sergio Cusani. comincialo ve
nerdì della scorsa settimana. 
Al centro, il modo in cui Cusa
ni conobbe il commercialista 
Aldo Molino. Il mediatore sa
rebbe stato un personaggio 
politico molto in vista. 
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